“ESSERE  VOLONTARI OGGI”

                                                                                               Cambiamenti e prospettive

                                                                                                    Ostiano  -  16 Novembre 2002

Iniziando questo intervento mi corre l’obbligo di ringraziare il Sindaco e l’Amministrazione Comunale di Ostiano, per aver concesso l’uso di questo meraviglioso Teatro e per il prezioso sostegno all’attività dell’Auser e per le tante ragioni che ci vedono in relazione di grande sinergie.

Ringrazio i relatori che si confronteranno sul tema dell’incontro , i volontari dell’Auser di Ostiano che hanno concorso all’organizzazione di questo incontro e a tutti quanti, donne e uomini, che hanno a cuore l’immagine, i valori e l’agire concreti dell’Auser,

Sono loro i veri protagonisti della nostra Associazione.

Il Filo d’Argento Auser

In questi giorni, finalmente, è diventato operativo, nel nostro Comprensorio, nel Distretto di Cremona ( con i punti di ascolto di Cremona e Ostiano), il numero verde nazionale gratuito del Filo d’Argento.

Da questo momento inizia un percorso graduale, complesso ed impegnativo che ci permetterà di verificare il sistema organizzativo, individuarne punti critici, affrontarli e risolverli, attuando,sulla base delle disponibilità numeriche dei volontari , delle risorse economiche a nostra disposizione, della collaborazione delle Istituzioni Pubbliche, delle Associazione di Volontariato e del Sindacato, tutte le fasi previste dal progetto: 

· obiettivo della costituzione di una sede del Filo d’Argento Auser nei Distretti di Crema, Soresina e Casalmaggiore  

· Promozione di iniziative di volontariato a sostegno della domiciliarità

· Sostegno progettuale e culturale all’attivazione delle reti di relazione alla socializzazione, alla costituzione di nuclei di auto aiuto e di buon vicinato 

· osservatorio sui bisogni.

Una grande sfida a noi stessi , al nostro sistema organizzativo, avendo chiaro che non è un sogno né un’idea nata a tavolino.

Il progetto discende dalla lettura e valorizzazione della nostra storia e dall’esperienza di tante donne e uomini che hanno fondato i Fili d’Argento e traduce nella prassi la nostra “mission” associativa di fondo: cioè la promozione dell’anziano come risorsa e protagonista per sé e per gli altri.

Tanti volontari che, attraverso la loro azione giornaliera svolta all’insegna in particolare del dono, della reciprocità e dei diritti hanno dato in parte risposte ai bisogni di persone in difficoltà sociale.

Questo loro agire non è stato e non sarà mai sostitutivo di servizi che vanno garantiti come diritti universali di cittadinanza sociale ed erogati attraverso lavoro retribuito.

Da questa storia associativa e dalla discussione sviluppatasi nelle nostre strutture si è arrivati alla definizione di questo progetto di riorganizzazione, di riqualificazione e del rilancio dei Fili d’Argento Auser.

Una qualificazione strettamente collegata al rilancio della nostra identità valoriale emersa dalla riflessione congressuale, attraverso l’approvazione della Carta dei Valori Associativi, dalla lettura dei cambiamenti demografici, dei nuovi bisogni della popolazione anziana e da una nostra visione di riorganizzazione dello stato sociale del nostro paese.

Cambiamenti e prospettive del volontariato

Dopo dieci anni di applicazione della legge quadro, il mondo del volontariato si è posto la necessità di adeguarla e migliorarla, per cogliere la crescita di una soggettività maturata in questo periodo e per affrontare le nuove sfide che si pongono anche nei nostri territori.

Sono stati anni intensi, sia sul piano legislativo, che nella crescita del volontariato, del Terzo Settore e del mondo della solidarietà.

Prima di vedere  alcune proposte che i nostri organismi di coordinamento nazionali avanzano per la riforma della legge 266 del 1991 sul volontariato, credo sia necessario definire le parole-chiave che ci riguardano, anche se presentano un campo di concetti estremamente complicato e difficile.  

Volontariato, associazionismo, cooperazione sociale, terzo settore, non profit, privato sociale : non sono sinonimi , anche se si riferiscono ad un medesimo fine di promozione umana e sociale  e a   azioni e a ruoli per certi versi simili. 

Ma, pur avendo elementi in comune, richiamano esperienze diverse e mettono insieme segni che connotano identità diverse.  

La legge 266/91 intende con “volontariato”  quel campo di realtà sociali che, in misura diversa, sono in grado di mobilitare e di utilizzare lavoro non retribuito, prestato volontariamente da cittadini e cittadine, per servizi offerti gratuitamente e in modo diretto a favore di positive finalità sociali che, almeno in Italia, riguardano soprattutto l’aiuto alle persone (ma non mancano interventi di volontariato civico). 

E’ la presenza contemporanea di tutte queste caratteristiche, e della presenza di una forma organizzativa non occasionale e democratica che definisce oggi, sulla base di una classificazione accettata a livello internazionale, le realtà di volontariato. 

Il valore specifico del volontariato è in primo luogo, dunque, la gratuità, che non va intesa solo dal punto di vista economico (anche se il lavoro gratuito ha anche un valore economico quantificabile), ma come apertura al dono senza cercare compensi, come valore etico. 

L’altro valore specifico è quello della solidarietà, che evoca condivisione, il farsi carico di bisogni altrui, per mezzo di risorse materiali e relazionali, di promozione e di difesa di diritti, di crescita di chances di vita di altre persone. 

Se la legge sul volontariato sotto certi aspetti focalizza la sua attenzione sul ruolo di  integrazione del volontariato organizzato con le istituzioni pubbliche, sia come “supplemento d’anima” sia come miglioramento dei servizi, sottovaluta altre forme e altri ruoli del volontariato: quello di lettura dei bisogni emergenti nella società e nelle comunità e di anticipazione delle risposte; quello di risposta e di controllo di base delle scelte, dell’azione e della qualità degli interventi e dei servizi; quello di educazione e di promozione della solidarietà e della partecipazione di base. 

Anche per queste ragioni, vogliamo che la nuova legge  riconosca e valorizzi meglio questi ruoli del volontariato, ma in primo luogo deve esso stesso a farlo, nelle idee, nelle attività, nella percezione del suo ruolo sociale.   

Il volontariato ha stimolato la nascita e la crescita del terzo settore, che è costituito dalle decine di migliaia di realtà, nate per iniziativa autonoma dei cittadini, del mondo dell’associazionismo, del volontariato, della cooperazione sociale, delle fondazioni, delle organizzazioni non governative per la cooperazione allo sviluppo, della mutualità integrativa volontaria del nostro Paese. 

Una realtà molto variegata, diversa per storia, dimensioni, modalità operative e orientamenti culturali, ricca di esperienze diverse e gelosa delle proprie specificità e competenze, difficile da racchiudere in una definizione sintetica. 

Non è certo  facile queste realtà, in quanto spesso presentano insieme tratti di differenziazione e di comunanza, così come avviene che nel corso della sua vita molte organizzazioni cambiano le loro competenze .

Il termine non profit sottolinea l’assenza di lucro di queste organizzazioni, ma il terzo settore non è riconducibile solo a questo aspetto. 

Quello di privato sociale sottolinea la natura giuridica privata accompagnata però da una forte valenza  sociale, se non addirittura pubblica. 

Il terzo settore è costituito in primo luogo da associazioni. Per Associazioni si intende quelle costituite da soggetti che intendono soddisfare per loro tramite esigenze comuni, preferendo agire in modo aggregativo e concertato piuttosto che individuale, e avendo di solito come riferimento la valenza solidaristica.

I destinatari delle prestazioni, totalmente o in larga misura realizzate grazie al lavoro volontario, sono dunque i promotori e gli aderenti, i quali pagano la tessera annuale e in genere, sotto varia forma, contribuiscono alle spese per godere di certe prestazioni. 

Ma spesso le associazioni non rivolgono la loro attività ai soli associati; inoltre, molte di loro, essendo diventate strutture più specializzate o più complesse, diventano capaci di realizzare numerose funzioni e di modificarle nel tempo: ad esempio, svolgono compiti di tutela dei diritti, specie a favore di persone e di categorie a maggior disagio, di promozione, di animazione culturale, sociale, educativa, di protezione civile, ambientale e culturale, di lotta alla guerra e all’ingiustizia nel mondo,di commercio equo e solidale, di banca etica. 

Non è quindi sempre facile distinguere molte realtà dell’associazionismo  da quelle del volontariato, anche perché oggi non sembra più particolarmente significativa la vecchia distinzione fra associazioni in cui i soci beneficiano di servizi stessi e quelle che producono servizi per gli altri. Infatti, non si vede bene quali benefici personali e diretti possono godere i membri di un’associazione che, come ad esempio Arci, Acli, si occupano di terzo mondo, di immigrati, di pace, di carcerati, di commercio equo e solidale, di banca etica, di libertà d’informazione, di lotta alla deriva economicistica.

Fanno poi parte del terzo settore le imprese sociali (in Italia, nella quasi totalità cooperative sociali), attive per  finalità pro-sociali, ma caratterizzate dal fatto di destinare la loro produzione al mercato, seguendone la logica di scambio. 

Le cooperative, comunque, in genere si dedicano a prestazioni di forte rilevanza sociale e non producono profitti per i loro soci e ricevono una retribuzione solo quando svolgono lavoro professionale. 

Tralasciando altre definizioni, è necessario dire  lo sviluppo del terzo settore in Italia ha rappresentato un’importante innovazione anche istituzionale, contribuendo a superare un modello di organizzazione sociale basato su due soli settori (pubblico/privato) e ad allargare gli spazi di un potenziale terzo attore, la società civile. 

Il precedente modello di società è stato innovato non tanto dal legislatore ma dall’esperienza concreta e multiforme del volontariato prima, e del terzo settore poi.  

Ma se le frontiere tra volontariato e le altre organizzazioni di terzo settore sono mobili e soggette a continue ridefinizione e rinegoziazioni dei rispettivi ruoli, tuttavia sarebbe sbagliato annullare  distinzioni e specificità. 

Detto che il volontariato può dare molto alle altre componenti e altrettanto ricevere e lavorare insieme in tanti campi ma con modalità diverse secondo la rispettiva specifica identità, occorre evitare di collocare tutto in un “calderone” che non favorisce la crescita delle singole espressioni di solidarietà sociale e lo sviluppo di sinergie tra di loro. 

Una organizzazione può presentarsi con caratteri originali “anomali” rispetto alle precedenti classificazioni, ma sotto molti aspetti  condividere compiti e funzioni delle realtà del terzo settore. 

E’ certamente il caso di molte realtà del mondo ecclesiale, di cui la Caritas è un esempio più interessante. 

E’ un ente ecclesiale, che agisce in primo luogo per motivazioni spirituali, religiose, la cui dirigenza è indicata dal vescovo; è quindi non immediatamente assimilabile al terzo settore, ma  con questo condivide molti caratteri: peso assolutamente significativo dell’apporto volontario; finalità non profit; interventi diretti alla persona ed insieme azione per i diritti, per la cultura e la politica della solidarietà. 

Non a caso, dato che si occupa concretamente e con risultati di rilievo di emergenze, di esclusioni, è spesso anche presente, e con ruolo di primario rilievo, in tanti movimenti impegnati sui problemi generali e con posizioni non “neutre”: la pace, il debito dei paesi poveri, la banca etica, l’emarginazione e la devianza, la prostituzione, lo sfruttamento minorile, l’immigrazione… 

In armonia con la sua missione, anche la Caritas assume un esplicito ruolo di cittadinanza attiva: la denuncia, la lotta contro i pregiudizi, il razzismo, l’esclusione, la promozione della cultura e del valore dell’accoglienza. 

Tanto per fare un esempio d’attualità, la posizione della Caritas sulla legge Bossi-Fini sull’immigrazione è culturalmente, socialmente e politicamente molto importante.

Un altro aspetto su cui operare  è quello di creare le condizioni  per mettersi in rete con le altre forze orientate in senso solidaristico; occorre , insieme, sviluppare un serio e impegnativo lavoro di  progettazione e, quanto possibile, di iniziativa operativa. 

In questo senso considero positiva l’esperienza di aver realizzato un progetto nella città di Cremona, teso a valorizzare la rete dei centri sociali e dei servizi a favore delle famiglie e delle persone in difficoltà.

Il progetto stesso nasce dalla collaborazione tra le Istituzioni cittadine, la Provincia di Cremona, le Associazioni del Volontariato, le Organizzazioni sindacali dei pensionati e della Questura di Cremona, con l’obiettivo di sviluppare e valorizzare la rete solidaristica a favore delle famiglie e delle persone fragili, in particolare nei confronti degli anziani.

La rappresentazione della struttura organizzativa del progetto esalta proprio la capacità di volere e sapere lavorare insieme, definendo in maniera corretta ruoli, responsabilità, metodologia, tempi, risorse.

Alcuni limiti riguardano però il ruolo da svolgere nella società. 

Se il volontariato, il terzo settore, devono partecipare e contare, non possono né vivere una logica di separazione all’interno del loro mondo, così come nei confronti degli altri soggetti sociali, istituzionali, di mercato. 

Ad esempio le istituzioni pubbliche, anche nell’affidare al volontariato certi  particolari compiti di servizio e alle altre realtà del terzo settore pure la gestione di servizi “pesanti”, non possono delegare a nessuno l’impegno di garantire i diritti. 

Si tratta di un compito ”pubblico” che si traduce in tre funzioni specifiche: 

a) programmazione delle risposte in rapporto ai bisogni; 

b) reperimento, valorizzazione e coordinamento di tutte le risorse disponibili nella società; 

c)   vigilanza dei risultati e controllo. 

Il volontariato, così come il terzo settore, non può avere in delega queste funzioni, sia perché non sarebbe pienamente abilitato ad assumerle con apertura e visione ampia e autoreferenziata, sia perchè altrimenti diventa strumentale ad altri scopi. 

Ciò tuttavia non lo esime dall’intervenire con critiche, proposte, perfino con mobilitazioni, per far sì che le scelte delle istituzioni siano efficaci, valide e giuste.

In questo senso non abbiamo esitato a criticare pubblicamente l’atteggiamento dell’Amministrazione Comunale di Gussola, la quale con una scelta, che abbiamo definito, politica-partitica,  ha voluto mettere nelle mani dell’Assessore ai Servizi Sociali e di quelle di alcuni operatori regolarmente retribuiti, la gestione del Centro Sociale, fino ad ora gestito, gratuitamente, da una Associazione di Volontariato, l’Auser di Gussola.

Abbiamo pesantemente denunciato questo assurdo tentativo di indebolire l’associazionismo e il volontariato, umiliando la possibilità e la libertà del cittadino di sentirsi e di essere soggetto attivo e partecipe dentro la comunità.

Per difendere e accrescere le conquiste dello Stato Sociale

Con questo, entriamo in pieno nella problematica di quello che chiamiamo Stato sociale, Welfare, vale a dire l’insieme di tutele economiche, previdenziali e normative, di servizi socio-sanitari, che, nei paesi più avanzati, sono a disposizioni a tutti i cittadini in quanto cittadini.

Tutele che non vanno assolutamente indebolite, ma espresse in modo più innovativo e adeguato ai bisogni del momento storico.

Lo Stato sociale ha negli ultimi decenni presentato, in Italia come in tutta Europa, forti motivi di difficoltà e di crisi: costi crescenti, risposte, anche perché spesso affidate troppo alla gestione statale, poco flessibili e innovative, carenti di pratiche basate sul riconoscimento della qualità delle relazioni e della peculiarità delle persone, dei loro specifici e oggi sempre più diverse esigenze e problematiche. 

Faccio un esempio solo: la risposta da dare ai problemi della terza età. La popolazione anziana, grazie allo stesso Welfare, sta aumentando in modo rapidissimo, ma ne consegue che un enorme numero di anziani, spesso in età elevata, ha sempre più bisogno di cure, assistenza, servizi.

Dato che il numero dei figli e dei famigliari si è drasticamente ridotto, tocca sempre allo Stato sopperire con costi che si avviano ad essere insostenibili. 

La via da seguire sta nella ridefinizione profonda delle risposte socio-sanitarie, chiamando in causa e valorizzando le reti familiari, di vicinato, di volontariato, le strutture domiciliari protette, i presidi socio-sanitari e assistenziali domiciliari e territoriali. 

Altrimenti, come già avviene oggi, portare un anziano in una casa di riposo diventa un dramma, a partire dagli aspetti  economici.

Vanno quindi moltiplicate e qualificate le occasioni di vita, di aggregazione, di attività culturali degli anziani, che costituisce anche un elemento significativo di prevenzione del mal-essere fisico, psicologico, relazionale.  

Lo Stato sociale, dunque, va riformato, rinnovato a partire dalla ridefinizione del ruolo dei principali attori in campo: lo stato; il mercato; il terzo settore. 

Il cambiamento del Welfare può assumere il carattere del suo indebolimento, dello svuotamento dei suoi insostituibili principi e valori di fondo che si riferiscono alle tutele, ai diritti, all’equità, a ciò che in ultima analisi si chiama giustizia. 

I segnali che provengono dalle scelte del nostro governo a proposito delle risorse da destinare ai bisogni sociali, a partire da quelli delle realtà sociali più disagiate o in difficoltà, non sono di certo rassicuranti. 

Il ruolo della cittadinanza attiva

Il terzo settore non può astenersi dall’assolvere il ruolo di cittadinanza attiva, che comporta valutazioni, critiche, proposte, pressioni, mobilitazioni, ovviamente espresse non solo secondo la sua natura, la sua autonomia, ma elaborando posizioni il più possibile condivise e unitarie, che rispettino le interne caratterizzazioni di culture e di posizioni ideali, di modalità e di esperienze di azione sociale.

Si esercita la cittadinanza attiva quando si difende e si valorizza il bene comune e si partecipa, in prima persona, alla risoluzione dei problemi della comunità e della società, anche al di fuori delle Istituzioni o dei partiti.

La cittadinanza attiva realizza i valori della solidarietà, non solo attraverso l’aiuto altruistico ma anche attraverso la loro traduzione sul piano del diritto che garantisce per tutti, a partire da chi è maggiormente in difficoltà, le fondamentali salvaguardie umane, sociali, politiche, sanitarie, assistenziali.

La cittadinanza attiva si realizza quando i cittadini si pongono come legittimi titolari di diritti ma anche quando nel contempo diventano, in prima persona, portatori di doveri, a partire da quello della partecipazione alla vita civile e pubblica, che non può essere solo affidata alle forze politiche e alle istituzioni, ma ha bisogno ,di una dialettica vitale, dell’apporto delle realtà sociali.

Nella nostra Associazione la cittadinanza attiva è alimentata da una cultura ancora viva soprattutto nelle generazioni anziane ma che va innovata secondo le esigenze dei tempi e meglio finalizzata per coinvolgere le giovani generazioni.

Dobbiamo pertanto individuare percorsi progettuali con le Associazioni formate in particolare da giovani, com’è il caso di Cadash, con la quale abbiamo attivato da tempo un positivo rapporto di collaborazione.

La recente legge sull’assistenza

Se tante sono le occasioni e forti i motivi di prendere posizione e di svolgere azioni di cittadinanza attiva credo che il terreno privilegiato di critica, proposta, azione sociale e politica riguardi oggi la recente legge di riforma dell’assistenza (L. 328, del 2000), in quanto voluta e ben accolta dalla stragrande maggioranza delle realtà di terzo settore e in quanto prefigurante positivamente uno stato sociale innovato, che ha al suo interno un volontariato e un terzo settore valorizzati. 

La legge, nelle norme e nella logica ispiratrice, chiarisce e valorizza la sussidiarietà, che, nella definizione più semplice possibile, attribuisce alle istituzioni centrali solo ciò che non può essere fatto a livello locale o da soggetti del non profit o del privato.

I cittadini e le loro libere associazioni sono chiamati come responsabili di azioni partecipative e di solidarietà non più solo in seno alla loro famiglia o alle loro reti di prossimità, ma anche nella comunità e nel territorio. 

Si tratta di una prospettiva istituzionale e sociale stimolante, che comunque, a parere nostro, non prevede la deresponsabilizzazione dello Stato, magari praticata attraverso quella privatizzazione o  mera aziendalizzazione che viene oggi imposta a tutto campo, ma l’impegno dello Stato a garantire legami di reciprocità tra attori istituzionali e attori sociali. 

La legge 328 è di fatto restata in gran parte sulla carta, e non sarà di certo l’attuale potere politico ad applicarla secondo le sue piene potenzialità. 

Che ne è, ad esempio, dei Piani di Zona che, su base territoriale e aperta alla partecipazione delle forze sociali , avrebbero dovuto definire bisogni, priorità, risposte, apporti istituzionali e sociali, e quindi andare verso la valorizzazione del volontariato e del terzo settore? 

Conclusioni

Il volontariato, l’associazionismo, la cooperazione sociale sono quindi chiamati ad accrescere la loro capacità e disponibilità di cittadinanza attiva, alla quale sono chiamati anche dalle problematiche proposte dalla realtà, fra le quali, ma qui non è stato possibile parlarne, bisognerebbe riflettere sulla pace, sulla mondializzazione, sulla globalizzazione, un terreno decisivo, lo si  sappia o no, per la ragion d’essere, il senso profondo e la possibilità di azione del volontariato stesso. 

Mi sembra giusto concludere ricorrendo ad una nota metafora di don Ciotti, quella della solidarietà strabica che dovrebbe configurare la nostra azione: attenzione immediata alla singola persona e ai gruppi portatori di specifici interessi, ma contemporaneamente attenzione alle condizioni e ai motivi che hanno a che fare con quelle esigenze, con quelle sofferenze. 

I volontari non possono essere cittadini dimezzati. 

Le proposte per rinnovare la legge sul volontariato ,come si vedrà da altri contributi, vanno proprio in questa direzione. 

L’accentuazione del ruolo sociale e politico del volontariato può giustamente farci temere il pericolo di un sovraccarico di funzioni per i singoli volontari, per le singole associazioni, in genere già duramente impegnate nella loro missione ordinaria. 

I modi per affrontare questa difficoltà, ci sono, a partire dal miglioramento della formazione, della  organizzazione. 

Anche per affrontare questa difficoltà, dobbiamo puntare a migliorare l’organizzazione delle nostre realtà e la formazione dei nostri volontari. 

Inoltre dobbiamo potenziare e valorizzare al meglio i nostri comuni strumenti di coordinamento già in funzione – che da noi agiscono già in modo significativo, il Cisvol, il Forum del terzo settore, il Centro studi -, ma anche promuovere nuove reti e sedi comuni di studio, di progetto, di intervento.

Riteniamo valida la scelta fatta con la Legge 266/91 di istituire i Centri di Servizio per il Volontariato, assegnando loro risorse delle Fondazioni Bancarie, per l’attività di sostegno e promozione del volontariato.

Occorre difendere i Centri dagli attacchi a cui sono sottoposti da varie parti ed a portare un concreto contributo per migliorare la capacità operativa a sostegno del volontariato tutto. 

Infine, una prospettiva di incontro e di collaborazione con gli enti locali, con altre forze sociali, con i  sindacati, così come la diffusa e radicata rete di riferimento ecclesiale, può senza dubbio offrire strumenti, occasioni, risorse materiali e umane per andare in questa direzione. 

Ma anche e soprattutto su questo, dovremo trovare altri momenti e altre occasioni per riflettere, elaborare, sperimentare, agire. 

Perché, per noi, la domanda che in ultima analisi dobbiamo ritenere fondamentale è questa: 

come la carità e la solidarietà possono farsi legge? 
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